
CULTURA E SPETTACOLI 

CANNES '88. Palma d'oro al danese «Pelle il conquistatore» 
di Bilie August. Altri premi a Solanas, 
lastwood, Greenaway, Menges, Hershey e Whitaker. Il grande 
perdente è il cinese «Il re dei fanciulli» 

La Dantaiarca a sorpresa*^ 
'Danimarca a sorpresa, o quasi. Pelle il conquista-
tortài Bilie August, interpretato da un grande Max 
Von Sydow, si è aggiudicato la Palma (foro a Can
nes sconfiggendo il candidato più sicuro, ovvero il 
cinese // re dei fanciulli di Chen Kaige. La giuria 
guidata da Ettore Scola ha votato cosi. Non è stata 
una scelta facile, come ha ripetuto in diretta tv il 
presidente, ma si può concordare con il verdetto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO •OREU.I 

••CANNES. L« giuria ha del
lo; Danimarca. Il film di Bilie 
August ha infatti conquistato 
di slancio la Palma d'oro del 
41' Festival di Cannes. Seguo
no nell'ordine: gran premio 
speciale della giuria e migliori 
interpreti femminili ex aequo, 
rispettivamente, all'inglese 
Chris Menges e alle attrici Bar
bara Hershey (anche nell'87 
miglior attrice qui per II film 
Shypeople), Johdl May e Lin
da Mvsl, per II film Un mondo 
a pane, premio per II miglior 
Interprete maschile e premio 
commissione tecnica per la 
migliore colonna sonora, ri
spettivamente, all'attore Fo
resi Whitaker e a Umile Nle-
haus per II film americano 
flfrrfrJi Clini Eastwoodì pre-
mio per la miglior regia al ci
neasta argentino Fernando 
Solanas per Il sud, premio per 
la migliore collaborazione ar
tistica al film Inglese di Peter 

Greenaway Drowning by 
numbers, premio della giuria 
all'autore polacco Krzysztof 
Kieslowski per il film Non uc
cidere!. 

Un «verdetto» quasi perfet
to. Non fosse per quel silenzio 
totale, vistosissimo per il film 
cinése di Chen Kaige tire dei 
fanciulli non avremmo pro
prio niente da ridire. Eviden
temente, per nuovo, originale, 
raffinato che sia il suo cinema 
d'oggi, la Cina resta, per Can
nes '88, ancora troppo lonta
na. Peccato. 

Oro, a premi acquisiti, pos
siamo rinfoderare tutti I nostri 
sottili distinguo, le argomen
tazioni più o meno ingegnose 
con culi per circa due settima
ne, abbiamo discettato di ci
nema, del 41* Festival di Can
nes e, come si diceva una vol
ta, di varia umanità. Potrem
mo aggiungere, magnanima
mente sfiancati e condiscen

denti, è stato bello, speriamo 
possa ripetersi ancora simile 
incontro felice. Mica vero 
niente, invece. In questo mo
mento il desiderio più vivo è 
dare un taglio netto a proie
zioni, alzatacce, pezzi buttati 
giù con affanno. Basta. Non se 
ne poteva più. Diciamocelo 
francamente. Quel che ci pre
me subito? Tornare a casa e 
dimenticare il festival. 

D'accordo, direte voi. Sfo
garsi va bene, ma poi come è 
stato, cosa è stato davvero 
Cannes '88? È proprio questo 
10 scoglio. A dire di certuni, 
sin dall'avvio del Festival, non 
c'era niente di nuovo, di allet
tante, di qualcosa che valesse 
la pena perder tempo e son
no. A parere d'altri, invece, 
prese una ad una le opere ih 
concorso non rivelavano 
eclatanti differenze, rha il li
vello generale della rassegna 
ufficiale poteva essere ritenu
to più che buono. Una terza e 
più esigua schiera di Individui 
pensava, ben altrimenti dai 
primi e dai secondi, che, si, il 
41'Festival non vantava forte 

11 miglior palinsesto possibile, 
ma che, pure, alcune novità, 
certi sicuri risultali si potevano 
attestare anche con tutte le 
debile, circostanziate pezze 
d'appoggio. 

Quasi superfluo aggiungere 
che, per quanto stanchi e di

samorati dei festjval dòpo la 
logorante cavalcata qui appe
na conclusasi, .noi siamo dalla 
parte di questi defilati bastian 
contrari. Mica per niente. Sol
tanto per il fatto che gli schie
ramenti preconcetti, troppo 
manichei tSon ci convincono 
mai fino in fondo. 

Allora? Fuori i nomi, i fatti. 
È presto detto. Fosse stato per 
noi, a prescindere assoluta
mente da ogni considerazio
ne di posature, diplomatizza-
zionl o altro, avremmo punta
to resoluti, prima di tutto, su 
un titolo, uh autore. Dunque? 
// re dei fanciulli del cineasta 
cinese Chen Kaige. Per tante 
ragioni. Prime tra le quali: è 
l'opera insieme più nuova e 
più raffinata, che sii sia vista 
qui. Inoltre,sesivuolevederè , 
la questióne in un ambito più 
generale, ti re dei fanciulli co
stituisce in qualche modo la 
gemale «testa di ponte* di un 
cinema in entusiasmante svi
luppo, con prospettive e po
tenzialità certo destinate a 
sorprendere, ad esaltare per 
l'Immediato futuro. 

In suberdine, ma soltanto 
per ragioni di divario stilistico-
narrativo, abbiamo amato, 
meglio sofferto intensamente, 
il film austero lino alla desola
zione del polacco Krzysztof 
Kieslovskl Non uccidere', stra

ziante,. ineludibile perorazio
ne per una battaglia civile di 
grave attualità quale l'aboli
zione della pena di morte. E 
poi, via via, avremmo certo 
scelto di far eccellere film ge
nerosi, appassionanti come 
l'inglese Un mondo apatie di 
Chris Menges, l'americano 
Birdàì Clint Eastwood, l'altro 
inglese L'isola di Pascali di 

James Dearden. Fuori quota, 
infine, una considerazione 
specialissima sarebbe andata 
da parte nostra ai Cannibali 
del maestro portoghese Ma-
noe! de Oliveira e Drowning 
by numbersàeì britannico Pe
ter Greenaway. In definitiva, 
comunque, avremmo cosi ri
calcato, almeno in parte, il 
Palmarès vero e proprio. Beh, 

e non era questo che voleva
te? Metterci in imbarazzo e, in 
qualche modo, tirarci allo 
scoperto per poter dire quan
to abbiamo sbagliato, oppure, 
azzeccato coi nostri persona
lissimi criteri di giudizio? Tran
quillizzatevi, lo sapevamo dal 
principio come sarebbero fi
nite le cose. Cioè, ai solito, in 
modo sempre e comunque 
controvertibile. 

«11 mio maestro? Kurosaw* 
George Lueas alle 8 del matÉno Il ragliti danese Bilie August. In alto, Howard e Lucas con il cast di «Willow» 

'Non c'erano grandi capolavori ma c'era, come suol 
"dirsi, un sacco di gente. Dopo aver richiamato qua
si tutti i divi in servizio, Cannes '88 ha chiuso facen
doci incontrare uria degli uomini più potenti, più 
ricchi e - ammettiamolo - più geniali del cinema di 

! oggi, Un uomo che non viene quasi mai in Europa 
ma che per. Willow ha fatto un'eccezione. Sono le 
8,30 di mattina e George Lucas è davanti a noi. 
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ALBERTO CRESPI 

• • CANNES. Un orario dav
vero da replicanti, ma giurano 
che Lucas aveste un aereo 
pronto a Nizza per tornare a 
San Francisco entro II pome
riggio, E la conferenza stampa 
più mattutina del festival, e 
Lucas ha accanto a se l'intero 
stèli di Willow. lo sceneggia
tore Bob Dolman, gli attori 
Watvhxk Davlsj Val Kllmer, 
Jeanne Whalley e Jean Marsh, 
e II regista Ron Howard. Lui e 
Howard fanno davvero una 

strana coppia, al di là della 
stravaganza di un film prodot
to da un ex regista e diretto da 
un ex attore, Howard sembra 
il ragazzetto di Happy Days e 
di American Graffiti colpito 
da senilità precoce: ha la stes
sa faccia, ma è quasi calvo. 
Lucas è un bambino col testo
ne, e con barba e capelli folti 
e grigi. Sembrano una versio
ne mal riuscita di Peter Pan, 
due adolescenti che per non 
diventare adulti sono passati 

direttamente alla vecchiaia. 

Signor Ucaa, un nino 
film-centone di rame Ratte 
e di mille miti. Come u s e e 
questo suo Interesse per la 
•fanuay»? 

Mi occupo di mitologia da 
vent'anni sin dal tempi del 
college. E vero, i miei film (da 
Guerre stellari in poi) sono un 
assemblaggio di luoghi, di 
motivi fiabeschi, ma vi assicu
ro che e un processo del tutto 
inconscio, lo parto dalla sto
ria che voglio raccontare, e 

. sviluppandola Insieme allo 
sceneggiatore mi trovo ad uti
lizzare degli archetipi, degli 
elementi di fiabe preesistenti. 
Il bambino salvato dalla stra
ge, e affidato alle acque del 
fiume, è uno di questi, comu
ne a molte saghe: Moti fu il 
firlmo, ma non certo l'ultimo! 
dem dicasi per l'episodio di 
Willow in cui i due nani ven
gono catturati dai «Brownies», 

delle creature di dimensioni 
lillipuziane. Sarei uno sciocco 
se negassi l'influenza di Gulli-
ver, ma vi assicuro che la cita
zione è arrivata perchè era 
funzionale a quél momento 
della Moria, e non viceversa. 
Nani, giganti, mostri sono ele
menti del folklore, sepolti nel
la nostra memoria e nella no
stra cultura. Sono motivi più 
(Micologici che narrativi. E la 
citazione 4 tempre involonta
ria. 

Anche I* dilatane da albi 
Um? «WIUow» sembra un 
po' u t «tummai del tuo 
cinema, • del cinema di al
tri clneutt. A cominciare 
dal ano amico Kuromvwa... 

Ogni regista cita sempre se 
stesso, Àia quasi senza voler
lo. Pensate al western di Ford 
che hanno personaggi sempre 
uguali. Quanto a Kurosawa, 
ringrazio - perché lo conside
ro un maestro, sono onorato 

di aver prodotto Kagemusha 
e sono felice che Spielberg lo 
stia aiutando per il suo nuovo 
/ilm,- e ammetto., per.una vol
ta, una 'citazione cosciènte, 
che però non riguarda 
Willow, ma Guerre stellari. 
L'idea di narrare tutta la storia 
di quel film dal punto di vista 
dei due servi, ovvero dei due 
ròbot, dando loro una psico
logia più ricca di quella degli 
umani, viene da un film di Ku
rosawa, La fortezza nascosta 

In •Willow» Il livello del 
trucchi e davvero straor
dinario. Ma lei non teme 
che I trucchi Dottano ucci
dere un film? 

Il miglior effetto speciale è 
quello di cui lo spettatore non 
si accorge. In generale gli ef
fetti debbono essere funzio
nali alla storia. Posso dire di 
non aver mai iniziato un film 
solo per lo sfizio di sfoggiare 
questo o quel trucco. Si scrive 

un soggetto e poi si vede quali 
effetti sono necessari per rea
lizzarlo al meglio. 

n tuo è un cinema che .at
traversa tutti 1 generi tra
dizionali. Lei, In una paro
la, come lo definirebbe? 

Vi sembrerà strano ma io pen
so che i miei siano' film muti. 
C'è pochissimo dialogo e 
molta musica. Anche Ameri
can Graffiti aveva un 85 per 
cento di colonna sonora mu
sicale. Sono un regista pura
mente visuale. Anche quando 
non sono io a dirigere. 

Ecco, appunto: tornerà 
mal ali* regia? Magari per 
un quarto episodio di 
«Guerre stellali»? E come 
sceglie I regUtl con cui la
vora? 

Ho lasciato la regia per motivi 
personali e ne sono felice. Co
me produttore, posso fare 
molti più film di quanti ne 

avrei mai fatti come regista. 
Un quarto episodio di Guerre 
stellari forse ci sarà, ma non 
subito. In quanto ai registi... 
non li scelga: almeno non co
me un produttore normale. 
Lavoro con un regista fin dal
l'Inizio di un progetto (è stato 
cosi per I miei due film più 
recenti, Willow e Tucker di 
Coppola), oppure aiuto amici 
in difficoltà, come nel caso di 
Kagemusha. Ron Howard è 
mio amico dai tèmpi di Ameri
can Graffiti, e già allora sape
vo che avrebbe fatto il regista. 
Girava sul set con una video
camera, riprendeva tutto e tut
ti. Era insopportabile... 

Un'ulttmacota.LeleSptel-
oerf avete uh fatto perso
nale con l'Oacar, Non lo 
vlnceM mal Che ne P U 
MI? 

L'Oscar è un premio che la 
comunità di Hollywood dà ad 
amici e parenti, fo vivo a San 
Francisco. Non mi riguarda. 

Le figuime 
di chi lia fatto 
bella figura 

inTV 
ve le regala 

Sorrisi. 
Figuratevi 

clie raccolta. 
TV Sorrisi e Cannoni 

regala l'album "Le 
figurine della TV". 

Nelle 160 caricature 
del personaggi 

televisivi più 

-Iptusi e canzoni conosciuti rivedremo 
tutta la storia del 
piccolo 80hermo. 
Una grandi raccolta 
In esclusiva per 1 
nostri lettori. 

Danza. Caldo successo alla Scala del balletto 

La Fracci che splendida Silfide 
(mentre Nureyev arranca) 
Successo alla Scala per il ritorno della coppia Frac-
cl-Nureyev in un balletto tra i più preziosi del reper
torio ottocentesco: La Silfide, creatura di fantasia, 
malizioso ritratto di una femminilità eterea e irrag
giungibile che Fracci ha restituito con grande sa-
S.lenza stilistica. Nel difficile ruolo dello scozzese 
ames, Nureyev non ha saputo reggere il confronto 

con le sue precedenti interpretazioni. 

MARINELLA QUATTEIMNI 

H MILANO. Nella storia del
la danza aleggiano da più di 
un secolo due Silfidi, Una Sil
fide che ci pare molto teorica, 
creatane) 1832 da Filippo Ta
glioni in Francia, per la sua ce
lebre figlia Maria. E una Silfi
de più concreta, danese, a fir
ma August Bournonville, giun
ta senza soluzióne di continui* 
tè dal 1636 fino a noi. La ver
sione scaligera di questo bal
letto in scena lino al 5 giugno 
rivela però innanzitutto l'im
possibilità di prescindere dal
ie due speci. 

La Silfide, infatti, è un bal
letto che, oltre a raccontare 
se stesso, narra tutta la lettera
tura e tutte le interpretazioni 
che l'hanno accompagnato 
nei secoli. Si direbbe anzi che 
si tratta di un metaballetto. 
Dunque funziona e potrebbe 
essere da un certo punto di 
vista perfino un vezzo la chia

ve razionale e distante pre
scelta dalla scenografa e co
stumista Luisa Spinateli!, autri
ce di ambienti e di abiti assai 
diversi per esempio dalla tra
dizione e dalla cultura del co
reografo di questo nuovo alle
stimento: il danese Flemmìng 
Flindt. 

In genere il primo atto tutto 
realistico della Silfide in stile 
nordico è un quadretto «Oro 
Pilla». Una di quelle zucchero
se pubblicità del cognac che 
sì degustano per magia di un 
irriducibile romanticismo te
levisivo. Più coscienziosa
mente nella Silfide danese si 
allarga davanti ai nostri occhi 
uno stanzone dominato dalle 
fauci di un grande camino. 
C'è anche una poltrona e den
tro la poltrona sonnecchia lo 
scozzese James in kilt rosso e 
pennacchio nero sul cappello 
di velluto; intorno a lui danza 

una ridda di ombre ancora 
rossastre che si allungano dai 
corpi dei suoi compagni an
ch'essi assopiti. 

Per allontanarsi da questo 
originale stereotipo Luisa Spi
nateli! ha raffreddato l'am
biente, preferendo ai toni san
guigni un azzurro acido e un 
grìgio fumo. Colori marroni, 
senza rosso, appesantìscono 
gli abiti degli scozzesi e James 
danza in gonnellino azzurro, 
forse ispirato all'epoca retro
datata dei Lumi. Ma fortunata
mente per noi l'abito della sil
fide resta una nuvola di tulle 
bianca appena addolcita da 
bouque! di fiori rosa. Dentro si 
muove vezzosa una delle mi
gliori interpreti dì questo ruo
lo: Carla Fracci. A lei si deve, 
nell'intero allestimento scali
gero, il rimando più appro
priato alla freschissima tradi
zione danese resa come più 
spessa da qualche cenno ri
flessivo e spirituale. Per il re
sto, Fracci danza con il mi
gnolo, con gli occhi, con le 
scapole delicatamente • sor
montate dalle alucce cosi tipi
che del personaggio: la sua 
silfide è uno studiatissimo 
montaggio di scatti ora biri
chini, ora persino nevrotici. 

Questo perché la creatura 
di Taglioni/Bournonvilie c'è e 
non c'è. Scompare su per la 

cappa del camino come Mary 
Poppins; ricompare sul da
vanzale della finestra per una 
delle apparizioni più struggen
ti del balletto. La vede solo 
James che per lei rinuncia al 
suo matrimonio con Effy (una 
buona Flavia Vallone). L'in-
trawede il rivate dì James: 
quelGurn che riesce alla fine 
a strappargli la sposa. E natu
ralménte la vediamo noi spet
tatori per esempio nello 
straordinario passo a tre dove 
la silfide imita minuziosamen
te i movimenti di Effy per di
strarre il suo promesso sposo. 

Altro particolare espressivo 
e vibrante nel balletto scalige
ro è la raffigurazione favolisti
ca della strega Magda inter
pretata con rara efficacia da 
Paolo Podini. La scenografa-
costumista l'ha voluta simile 
alle streghe del Macbeth e 
presto moltiplicata per quat
tro quando in un gustoso sab
ba deve creare dal nulla la 
sciarpa con la quale James 
soffocherà la sua amata nel
l'ansia di stringerla a sé. Per 
restare un capolavoro inden
ne nei secoli, 11 balletto ha bi
sogno che la strega Magda, 
cioè il male, vìnca sul romanti
co e sognatore James, il qua
le, infatti, stramazza al suolo 
nel giardino incantato delle il* 

E infine «Willow» 
Hollywood 
fa il fanta-biblico 
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( • CANNES. Le grand bteu, 
favola turistlca-balneare fran
cese di Lue Besson, ha inau
gurato, discutibilmente, il 41' 
Fèstivàl di Cannes. E Willow, 
un'altra favola, tutta america
na, di Ron Howard, sponso
rizzato dal poliedrico George 
Lucas, l'ha concluso con più 
apprezzabili effetti. Entrambi 
inseriti nella rassegna ufficia
le, ma fuori competizione, Le 
grand bica e Willow costitui
scono giusto quell'elemento 
spettacolare che il pia vasto, 
indiscriminato pubblico esige 
anche da una manifestazione 
paludata, pretenziosa come è 
appunto il Festival di Cannes. 

Del Grand bleu abbiamo 
parlato a suo tempo. Di Wil
low vorremmo dire ora ciò 
che ragionevolmente merita. 
Per il meglio e per il meno 
bene. Ron Howard, come del 
resto ti suo committente 
George Lucas, è un giovanot
to scaltro, awedutlssfmo che, 
senza andare troppa per 11 sot
tile, col cinema si è fatto una 
fama. Suo è, ad esempio, Il 
garbato, Cocoon, apologo 
ben temperato e colmo di 
buona volontà sulle grandi e 
progressive sorti di una al
leanza d'eccezione tra «picco
li eroi» e «vecchi leoni» Irridu
cibilmente, pervicacemente 
legati alla speranza, alla vita. 
In questo stesso solco fanta
stico-edificante si colloca Wil
low, pur se tale racconto si 
arricchisce, si articola, rispet
to al più nostalgico ed elegia
co Cocoon, attravèrso una sa
piente strumentazione di ef
fetti speciali, esotiche atmo
sfere medievali e soprattutto 
attraverso l'insolita presenza 
di una folla di nani. 

Per sommi capi, nel tetro 
decor arieggiarne alla torva 
saga di Tolkien // signore de
gli anelli, una cattivona di 
strega-regina, tipo quella di 
Biancaneve e i sette nani, dà 
fuori di matto promettendo, 
minacciando sfracelli aftinché 
le sia portata dinnanzi una 
bambina appena nata che, se
condo ermetiche profezie, la 
scalzerà in futuro dal trono. 
Già qui, Willow, oltreché nel
la favolistica più classica, sci
vola persino nelle Sacre Scrit
ture. Infatti l'infante, sottratta 
fortunosamente alla soldata
glia dalle vecchia nutrice, tro

verà scampo, giusto come 
Mosé, solcando le acque di un 
fiume impetuoso su un im
provvisato giaciglio di arbusti. 
Salvata, Infine, da Willow e 
dai suol familiari, Elora, que
sto il nome della principessa-
bambina, non trova peraltro ' 
né rifugio, né quiete, poiché la 
luciferlna regina urla, strepita 
che bisogna scongiurare con 
l'eliminazione della stessa 
neonata ogni minaccia al sub 
trono per (avvenire. 

SI innesca a questo punto 
l'Ingranaggio del viaggio te
merario, della serie di cimenti 
coraggiosi per II piccolo Wil
low, T'invento e Indocile guer
riero Madmartlgah, la ptìttól-
pessa Shorsa è una Miriade 
d'altre creature ora benefi
che, ora violente e spietate. 
Dopo scontri cruentissimi, sfi
de con esseri mostruosi, fu
ghe a perdifiato e risolutivo 
regolamento di conti tra ca
nonici «buoni» ed altrettanto 
prevedibili «cattivi», nell'an
goscioso castello di No-
ckmaar, in uno scontro all'ul
timo sangue movimentatissi
mo, Elora, Willow, Shorsa e 
Madmartlgan avranno com
pleta ragione delle forze del 
male, dell'Infernale di* 

dell'abietta strega-regina. Wil
low poi, come tradizione e 
morale convenzionali voglio
no, tornerà alla sua famiglia, 
alla sua tribù festeggiato come 
unente. 

Meglio di cosi... Infittiti, 
qualcosa di meno schemati
co, forse di più originale si po
teva, in verità, escogitare. Sol
tanto ad esemplo te Ron Ho
ward e tutti I suoi avessero ba
dato a costruire un racconto 
più secco, incalzante, invece 
di abusare dell'Impiego di pur 
trascinanti effètti speciali; e 
se, ancora, si fossero evitate 
nella successione degli eventi 
più o meno mirabolanti, certe 
Insistite, stucchevoli sugge
stioni, forse Willow avrebbe 
potuto trovare, al di là della 
dimensione ingenuamente 
fantastica destinata ai bambini 
o agli adolescenti, più interes
sante, specifica udienza pres
so un pubblico di spettatori di 
ogni età. Nessuno ha stabilito 
mai che le fiabe, specie sullo 
schermo, siano appannaggio 
dell'età più verde. E vero forse 
Il contrario. OJ.B. 

nugoir nureyev e Lina tracci nei Dailctto «U Silfide» 

lusioni dopo aver arrancato 
con una fatica trasmessa, pur
troppo, dal palcoscenico alia 
scena. 

Diciamolo più chiaramente: 
Rudolf Nureyev per quanto sia 
stato un grande scozzese non 
può più interpretare questo 
ruolo e non basta la sua classe 
quando umilmente si fa indie
tro per applaudire il giovane 
Michele Villanova (Gurn) tut
to voli nella sua difficile varia
zione. James ha bisogno di 
gambe, tecnica, smallo anche 

per contrastare tutte le finzio
ni e le allusioni In cui la silfide 
(e figuriamoci qui la smalizia
ta, non più giovanissima, Frac
ci) a sua volta ti Immerge. 
Quanto al resto della compa
gnia, è sembrata seguire con 
buon ordine una trama Ultissi
ma di occasioni ludiche e bril
lanti. Più in sintonia col Ired-
do razioniamo della scena 
che con II gusto pompterdella 
musica inesìstente di Her
mann Lowenskjold (diretta da 
Michel Sasson) o con la verve 
del coreografo di Danimarca. 

l 'Uni tà 
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